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Primavera dei Teatri cala i suoi tre assi: 
Dammacco, Babilonia, Latini 

CASTROVILLARI – Ci sono dei bambini che corrono a perdifiato, a rotta di collo, giù per una duna 
di sabbia. Lavora, come sempre, sull'ambiguità e sull'ambivalenza dell'intelligenza la locandina 
della diciannovesima “Primavera dei Teatri”: se da un lato c'è il gioco, la corsa, la velocità, 
dall'altra c'è la caduta rovinosa, la nostra fanciullezza che va verso la discesa inarrestabile, il 
crash inevitabile e tutto intorno il deserto, arido, caldo che brucia e infiamma. Castrovillari, 
comune calabrese sotto il Monte Pollino, nella settimana a cavallo tra maggio e la Festa della 
Repubblica del 2 giugno, ha il suo rilancio. Qui le parole d'ordine sono peperoncino e Amaro del 
Capo (anche se ora si sta imponendo L'Amaro Silano, assolutamente da provare). Siamo tra la 
Basilicata e lo Ionio, i funghi del bosco e il sapore di mare. “Primavera” è una certezza, da 
sempre in equilibrio tra grandi conferme e nuovi linguaggi, tra assodati gruppi, consolidati 
artisti e felici scoperte. 

Le tre anime principali del festival calabro, Dario De Luca, Saverio La Ruina e Settimio Pisano, 
dopo venti anni vanno ancora d'accordo, anche questo è un piccolo miracolo. Si respira un bel 
clima, e non soltanto meteorologico, disteso, rilassato e al contempo professionale, preciso con 
quell'informalità (dopo tutto siamo in estate) propria della radice dalla quale proviene la parola 
festival: la festa, appunto. (…) 

La Piccola Compagnia Dammacco chiude la sua trilogia con un salto produttivo e scenico in 
questo complesso e sfaccettato “La Buona Educazione” (coproduzione con Teatro di Dioniso 
di Michela Cescon) che rileva e sottolinea la bravura già ampiamente emersa di Serena Balivo 
(Premio Ubu under 35 lo scorso anno) che esalta le parole del regista e drammaturgo Mariano 
Dammacco. In una realtà leggermente spostata in avanti nella deriva dei sentimenti e dei social 
network, una donna volutamente senza figli (“Chi fa un figlio dà un ostaggio al destino”) viene 
improvvisamente travolta dalla morte della sorella e dal conseguente affidamento del nipote. La 
Balivo è effettivamente molto brava nel calarsi in questo contemporaneo (come argomentazioni 
e dipanatura delle riflessioni) teatro classico (come impostazione) e ambientandosi tra il divano 
immerso tra le solide e inquietanti figure-sculture antropomorfe (impregnante la scena di Stella 

Monesi; sul pavimento terra da arare, dalla quale nascono i frutti 
ma anche si seppelliscono sogni e cari) che pullulano in questo 
salotto di reclusione, in questa sala d'aspetto dove la donna ci 
racconta delle incomprensioni e delle distanze culturali e 
generazionali tra lei e il ragazzo. Inserti drammaturgici squillanti, 
originali e illuminantemente stralunati: la Giuria popolare del web, 
che decide delle nostre sorti, ci lancia dentro un grande Truman 
Show o Grande Fratello, le citate 4:48 sarahkaniane degli incubi 

del piccolo, quell'atmosfera cupa e ammorbante da “Città di K” della Kristof, il controllo 
dell'anima che pare un Allegro Chirurgo, l'innamorarsi degli oggetti al pari delle persone. 

Un adolescente che si esprime coniugando, come un primitivo, i verbi all'infinito e che la 
denuncerà ad ogni suo rifiuto, ad ogni necessario NO per la crescita. Qualche appunto però 
dobbiamo farlo: la scrittura coglie e accoglie, fa pensare nell'ironia ma la piece raggiunge il suo 
climax quando la protagonista-Mary Poppins (sempre avvolta e “aggredita” dai suoi fantasmi 
amletiani che la consigliano e soprattutto redarguiscono) parla, nell'immensa poesia, della 
parmigiana alle melanzane della madre. Quello è il focus più alto e la commozione era tanta in 
sala, purtroppo al buio del cambio quadro si sono succeduti altri venti minuti (troppi innesti e 
sovrabbondanze in successione) che hanno chiuso le parentesi e messo a posto tutte le finestre  
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aperte cercando una conclusione ininfluente che niente ha aggiunto. L'attrice, inoltre, forte e 
comoda nelle parole del suo autore, ha calcato molto la mano, si è appoggiata e sostenuta, 
sottolineando la calata, accentuando le risate dal pubblico quando ha sentito che poteva far 
leva su quell'espediente (ci ha ricordato la brillantezza di Sabina Guzzanti) per rafforzare la 
buona riuscita di questa prima nazionale. “La buona educazione” (al contrario della “Mala 
educacion” almodovariana) ci dice che forse in questo mondo non serve o non paga averla e 
metterla a disposizione del prossimo sempre pronto a pugnalarti; con le dovute cesoie sarà un 
testo che la provincia ben accoglierà, uno dei testi di maggior circuitazione per i suoi molti 
spunti e svariati livelli di lettura. (…) 

Tommaso Chimenti 05/06/2018 
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